
Palestina:  una  delegazione  UE
“scioccata”  dalle  immagini  del
prigioniero da quasi 200 giorni in
sciopero della fame
Redazione di MEE

29 agosto 2022 – Middle East Eye

I  medici  avvertono  che  Khalil  Awawdeh  è  a  rischio  di  morte
imminente dopo essere stato trattenuto per mesi in una prigione
israeliana senza accuse.***

Domenica  la  delegazione  dell’Unione  Europea  per  i  palestinesi  ha  affermato  di
essere  rimasta  “scioccata”  dalle  foto  del  gracile  corpo  del  detenuto  Khalil
Awawdeh, da marzo in sciopero della fame in una prigione israeliana.

La delegazione ha twittato: “Siamo scioccati dalle orribili immagini di Awawdeh che
sta facendo lo sciopero della fame…per protestare contro la sua detenzione senza
accuse ed è in imminente pericolo di vita. A meno che non sia immediatamente
incriminato, deve essere rilasciato.”

Nel messaggio Awawdeh afferma che “questo corpo, di cui rimangono solo pelle e
ossa,  non  riflette  la  debolezza  e  la  nudità  del  popolo  palestinese,  ma  piuttosto
riflette  e  rispecchia  il  volto  concreto  dell’occupazione.”

Egli aggiunge che Israele “sostiene di essere uno Stato democratico, mentre c’è un
prigioniero  senza  accuse  che  si  è  schierato  contro  la  barbara  detenzione
amministrativa, per dire con la sua carne e il  suo sangue ‘no’ alla detenzione
amministrativa.”

I medici hanno avvertito che Awawdeh è a rischio di morte imminente; dopo aver
perso decine di chili il suo corpo ha raggiunto un grave livello di fragilità e la sua
ossatura e il suo torace sono sporgenti.

Anni di detenzione amministrativa
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Il quarantenne è originario del villaggio di Idhna, nei pressi di Hebron, nel sud della
Cisgiordania occupata. Nel corso della sua vita è stato arrestato cinque volte ed ha
passato un totale di 13 anni nelle prigioni israeliane.

Israele lo accusa di essere un attivista del gruppo Jihad Islamico Palestinese (PIJ).

Lo  scorso  mese  l’organizzazione  ha  affermato  di  aver  raggiunto  un  accordo  con
Israele per il rilascio di Awawdeh e Bassam al-Saadi, importante personalità del PIJ
di  Jenin,  come parte  dell’accordo di  cessate  il  fuoco in  seguito  all’operazione
militare israeliana contro la Striscia di Gaza a luglio.

Tuttavia funzionari israeliani lo hanno smentito e rimangono irremovibili riguardo al
fatto che sia Saadi che Awawdeh rimarranno in carcere.

Awawdeh ha passato un totale di sei anni in detenzione amministrativa senza
accuse. È sposato e padre di quattro figlie.

Ci  sono  4.450  detenuti  palestinesi  nelle  carceri  israeliane,  560  dei  quali  in
detenzione amministrativa.

Questa prassi molto criticata, in uso quasi esclusivamente contro i  palestinesi,
consente la detenzione senza accuse né processo per periodi rinnovabili da tre a
sei mesi, senza possibilità di appello o senza sapere quali accuse siano mosse al
prigioniero.

Molti  detenuti  palestinesi  hanno  fatto  ricorso  allo  sciopero  della  fame  per
protestare contro questa prassi e imporre il proprio rilascio.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

***

Khalil  Awawdeh  sospende  lo
sciopero della fame. Sarà liberato
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il 2 ottobre

Pagine Esteri

Palestinese in sciopero della fame
si  appellerà  alla  Corte  Suprema
israeliana
Redazione di Al Jazeera

16 agosto 2022 – Al Jazeera

Il  prigioniero palestinese Khalil  Awawdeh continua uno sciopero
della fame durato 165 giorni contro la sua detenzione senza accuse
né processo

Secondo la sua legale, il  prigioniero palestinese in sciopero della fame Khalil
Awawdeh  si appellerà alla Corte Suprema israeliana contro la sua detenzione
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dopo che un tribunale militare israeliano ha respinto una richiesta di rilascio per
problemi di salute.

Awawdeh – che secondo la sua famiglia è in sciopero della fame per protesta da
165 giorni – sta contestando il fatto di essere detenuto senza accuse né processo
in base a quella che Israele definisce “detenzione amministrativa”.

L’avvocatessa  Ahlam  Haddad  sostiene  che  la  salute  del  suo  cliente  sta
peggiorando  e  di  aver  chiesto  che  venga  rilasciato.

“A  quest’uomo  non  è  stata  fatta  giustizia,”  ha  detto  Haddad  riguardo  alla
sentenza del tribunale militare israeliano. “Ci rivolgiamo alla… Corte Suprema di
Gerusalemme per ottenere forse la giusta soluzione, cioè il  suo rilascio dalla
detenzione amministrativa.”

Awawdeh,  quarantenne  con  quattro  figli,  è  uno  dei  numerosi  prigionieri
palestinesi  in prolungato sciopero della fame che nel  corso degli  anni  hanno
protestato contro la detenzione amministrativa.

Israele sostiene che questa politica contribuisce a mantenere le strade sicure e
consente  al  governo  israeliano  di  detenere  i  sospettati  senza  divulgare
informazioni  di  intelligence  riservate.

Chi  lo  critica  afferma  che  questo  modo  di  agire  nega  il  giusto  processo  ai
prigionieri palestinesi.

Israele sostiene che Awawdeh è membro di un gruppo armato, un’accusa che
tramite la sua avvocatessa egli ha strenuamente respinto.

Miliziani palestinesi del Jihad Islamico hanno chiesto il rilascio di Awawdeh come
parte di un accordo di cessate il  fuoco mediato dall’Egitto che ha posto fine
all’attacco di tre giorni contro la Striscia di Gaza assediata da parte di forze
israeliane all’inizio di questo mese. L’organizzazione non lo ha riconosciuto come
un suo membro.

Israele attualmente tiene in carcere circa 4.450 prigionieri palestinesi.

Al momento sono in detenzione amministrativa circa 670 palestinesi, un numero
in aumento in marzo quando Israele ha iniziato a effettuare retate quasi ogni sera
nella Cisgiordania occupata.



Secondo gli ultimi dati resi pubblici dall’associazione per i diritti dei detenuti
Addameer,  delle  migliaia  di  palestinesi  nelle  prigioni  israeliane  175  sono
minorenni  e  27  sono  donne.

Haddad ha affermato che, secondo la sua famiglia, durante lo sciopero della fame
il suo cliente non ha mai mangiato, salvo che in un periodo di 10 giorni in cui ha
ricevuto iniezioni di vitamine.

Il servizio di sicurezza interna israeliano Shin Bet non ha fatto commenti sul suo
caso.

Israele  ha  affermato  che  la  detenzione  amministrativa  garantisce  un  giusto
processo e imprigiona principalmente chi minaccia la sua sicurezza, benché un
piccolo numero di prigionieri sia composto da detenuti per reati minori.

I palestinesi e le associazioni per i diritti umani affermano che il sistema è inteso
a  reprimere  l’opposizione  all’occupazione  militare  israeliana  delle  loro  terre
durata 55 anni e che non accenna a finire.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Un detenuto palestinese entra nel
novantaseiesimo  giorno  di
sciopero della fame, nonostante le
condizioni di salute critiche.
Redazione di Middle East Monitor

Martedì 7 giugno 2022 – Middle East Monitor

In Israele un detenuto palestinese, Khalil Awawdeh, si trova in gravi condizioni di
salute in quanto è arrivato al novantaseiesimo giorno di sciopero della fame per
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protestare contro la sua detenzione amministrativa, senza processo o accuse.

Khalil,  padre di quattro figli,  è stato imprigionato il  27 dicembre 2021 e messo in
detenzione amministrativa – una norma che permette alle autorità israeliane di
tenere in carcere chiunque per un periodo di sei mesi senza accuse o processo e
che può essere esteso indefinitamente.

Secondo la Palestinian Prisoner Society (PPS) [organizzazione non governativa,
N.d.T.],  il  prigioniero  palestinese  di  quaranta  anni  ha  difficolta  a  parlare  e  a
comunicare.  Soffre  anche  di  forti  dolori  in  tutto  il  corpo,  specialmente  agli  arti
inferiori  e  ai  muscoli.

In seguito alla visita alla prigione di Ramleh, nella zona centrale di Israele, un
legale della PPS, Jaward Boulos, ha riferito che oltre alle difficoltà alla vista, Khalil
sta anche vomitando sangue e ha difficoltà di respirazione.

In precedenza era stato trasferito in ospedale, ma poi, nonostante le sue condizioni
di salute, è stato riportato nell’infermeria della prigione di Ramleh.

Ieri i palestinesi hanno organizzato una manifestazione nella Striscia di Gaza per
esprimere solidarietà a Khalil e a un altro detenuto in sciopero della fame, Raed
Rayan, che sta protestando anche lui per la detenzione amministrativa.

Organizzata dal Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (FPLP) [storico
gruppo marxista della resistenza armata palestinese, N.d.T.], la manifestazione si è
tenuta fuori dall’ufficio della Croce Rossa Internazionale a Gaza City.

“Lo  Stato  di  Israele  è  pienamente  responsabile  per  la  vita  dei  palestinesi  in
sciopero della fame,” ha detto alla manifestazione Awas Al-Sultan, un membro del
FPLP.

Egli ha invitato le organizzazioni internazionali che si occupano di diritti umani ad
inviare squadre di medici per esaminare le condizioni dei palestinesi in sciopero
della fame e “per fare luce sulle sofferenze dei detenuti nelle carceri israeliane”.

Secondo l’organizzazione non governativa Palestine Prisoner Society nelle carceri
israeliane ci sono circa 4.700 detenuti, di cui 600 senza accusa o processo.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



Dopo più di due mesi di sciopero
della  fame,  un  prigioniero
sottoposto  a  detenzione
amministrativa  nello  Stato  di
Israele rifiuta di interromperlo
Agenzia Wafa

Ramallah, lunedì 9 maggio 2022 – WAFA

Il  palestinese  Khalil  Awawdeh  di  40  anni,  residente  nella  città  di  Idna  nella
Cisgiordania del sud, sottoposto a detenzione amministrativa in Israele e che è
stato in sciopero della fame per 68 giorni di seguito, persisterà nel suo sciopero fin
quando  non  otterrà  nuovamente  la  libertà,  ha  affermato  il  suo  avvocato  Ahlam
Haddad  dopo  avergli  fatto  visita  in  prigione  nella  sua  cella.

L’avvocato  ha  affermato  che  Awawdeh  soffre  di  emicranie,  dolori  alle  giunture,
spossatezza, battito cardiaco irregolare, difficoltà respiratorie, vomita sangue e ha
subìto una perdita di peso.

Awawdeh era stato precedentemente trasferito in ospedale ma poi, nonostante il
deterioramento della sua salute, è stato riportato all’infermeria della prigione di
Ramle.

Un altro prigioniero sotto detenzione amministrativa, Raed Rayan di 28 anni, è
stato in sciopero della fame per 33 giorni di seguito, anche lui per rivendicare la
sua libertà. Pare che anche lui abbia problemi di salute come conseguenza del
lungo digiuno.

Awawdeh, padre di quattro figli, è stato incarcerato il 27 dicembre dello scorso
anno e sottoposto a detenzione amministrativa senza imputazioni  o processo,
basandosi su una prova segreta.
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Rayan è stato incarcerato il 3 ottobre dello scorso anno e anche tenuto per sei
mesi in detenzione amministrativa.

I  prigionieri  palestinesi  sotto  detenzione  amministrativa  nello  Stato  di  Israele,
spesso fanno ricorso agli scioperi della fame per porre fine alla loro detenzione che
sarebbe altrimenti prolungata.

La  commissione  per  le  questioni  dei  prigionieri  palestinesi  ha  affermato  oggi  che
durante il mese di aprile lo Stato di Israele ha emesso 154 ordini di detenzione
amministrativa della durata tra i due e i sei mesi contro palestinesi, di cui 68 nuovi
ordini e 86 rinnovi di ordini esistenti.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Israele  mi  ha  arrestata  per  aver
protestato  contro  l’assedio  di
Gaza. Ecco perché rifiuto di essere
processata
Neta Golan 

8 marzo 2022 – +972 magazine

Essendo israeliana ci ho messo anni a disimparare il sionismo. Ora
la  mia  solidarietà  con  i  prigionieri  palestinesi  mi  impone  di
respingere  un ordine  di  comparizione  davanti  al  tribunale

Il 21 febbraio sono andata a piedi da casa mia, nella Città Vecchia di Nablus nella
Cisgiordania occupata, in un negozio in centro per faxare una lettera alla pretura
di Ashdod [una città del sud di Israele, ndtr.]. Sono stata convocata là dopo il mio
arresto nel gennaio 2020 durante una manifestazione contro l’assedio di Gaza.
Nella mia lettera comunico di non aver intenzione di comparire all’udienza in
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solidarietà con i prigionieri palestinesi in detenzione amministrativa che sono in
sciopero dal primo gennaio e stanno boicottando il sistema dei tribunali militari in
protesta contro questa ingiusta pratica.

Il proprietario del negozio che non aveva idea del contenuto della lettera si è
rifiutato di farsi pagare. Essendo vissuta nelle comunità palestinesi per 22 anni mi
sono praticamente abituata a questi gesti quotidiani di cortesia e generosità. Sono
solo una delle manifestazioni di una invisibile rete di protezione che ho imparato a
conoscere e da cui dipendo. Ogni società ha i suoi problemi, ma io mi sento
incredibilmente fortunata ad avere l’onore di vivere con i palestinesi.

Ma non è  sempre stato  così.  Crescendo a  Tel  Aviv  in  una famiglia  di  ebrei
ashkenaziti [cioè di origine europea, ndtr.] sentivo storie su come noi israeliani
fossimo moralmente superiori agli “arabi.” Ogni volta che entravamo in un’area
palestinese mio padre ci diceva di stare attenti a borse e tasche. Mia nonna ci
metteva in guardia perché “un arabo con una mano ti abbraccia e con l’altra ti
pugnala alla schiena,” e mentre eravamo tutti a tavola per cena ci diceva che
“l’unico arabo buono è l’arabo morto.”

Quando  è  scoppiata  la  Prima  Intifada  avevo  16  anni.  Sapevo  molto  poco
dell’occupazione  e  nulla  della  Nakba [l’espulsione  di  centinaia  di  migliaia  di
palestinesi dalle loro case ad opera delle milizie sioniste e dell’esercito israeliano
nella guerra del 1947-49, ndtr.], ma capivo che i palestinesi stavano lottando per
la loro libertà e che noi, per tutta risposta, li stavamo uccidendo. Quando sono
stati firmati gli accordi di Oslo speravo che le cose sarebbero cambiate in meglio
e volevo far parte di quel cambiamento. Non potevo immaginare che li avrebbero
trasformati in un altro meccanismo per la spoliazione dei palestinesi.

Ho cominciato ad andare in Cisgiordania negli anni ‘90. Il primo anno e mezzo ero
terrorizzata ogni  volta  che salivo su un pulmino palestinese in  partenza dalla
Gerusalemme Est occupata:  ero sicura che tutti  quelli  intorno a me volessero
uccidermi. Ma ogni volta, passata l’ansia, vedevo che non era così. Anzi, non erano
per niente interessati a me, avevano altre cose per la testa relative alle loro vite.
Ero scioccata nello scoprire che “loro” erano persone come tutti gli altri.

Dopo un lungo processo  di  analisi  della  mia  paura,  mi  sono resa  conto  che,
nonostante  il  fatto  che  nessuno avesse  menzionato  la  Nakba durante  la  mia
infanzia, alla gente le cui case, tombe e alberi erano tutt’intorno a me era impedito



di ritornarci, mentre a me era permesso di stare là al loro posto. Non sorprende
che  li  temessi:  è  la  stessa  paura  che  tutti  i  colonialisti  o  beneficiari  di  sistemi
razzisti  sviluppano  verso  le  persone  che  loro  hanno  cacciato  od  oppresso.

Da israeliani siamo nati dentro il progetto sionista, che è basato sulla continua
espropriazione degli indigeni palestinesi. Ma esistono alternative a questo progetto
di sottomissione: noi  possiamo vivere accanto ai  palestinesi  invece che a loro
spese. E da cittadini israeliani noi possiamo usare i privilegi a noi concessi dal
regime di apartheid per smantellare il sistema di discriminazione e oppressione.
Per  il  bene di  tutti  quelli  che vivono qui,  indipendentemente da nazionalità o
religione, noi possiamo unirci alla lotta per la liberazione palestinese.

Le politiche di apartheid prosperano nell’oscurità, ma quando noi vi prestiamo la
dovuta  attenzione  cominciano  ad  afflosciarsi.  Ecco  perché  in  tribunale  ho  parlato
del caso di Amal Nakhleh, un diciottenne palestinese affetto da una grave malattia,
che da oltre un anno è in detenzione amministrativa. I detenuti amministrativi sono
imprigionati  per  un  periodo  di  tempo  indefinito  sulla  base  di  “prove  segrete”
secondo le quali in futuro potrebbero commette un reato. I prigionieri non sono mai
processati e né loro né i loro avvocati hanno accesso alle prove.

A  gennaio  Amal,  che  partecipa  allo  sciopero  dei  detenuti  amministrativi
palestinesi, ha boicottato la sua convocazione da parte di un tribunale militare
israeliano.  In sua assenza il  giudice ha approvato la richiesta dello Shin Bet
[servizio  di  sicurezza  interna  di  Israele,  ndtr.]  di  rinnovare  la  sua  custodia
cautelare fino al  17 maggio,  quando potrà essere di  nuovo estesa.  E così  di
seguito.

Io ho detto al tribunale che, a differenza di Amal, a me è stata data l’opportunità
di andare ad Ashdod per difendermi dalle loro accuse. Ma i diritti che mi sono
concessi perché i miei nonni sono immigrati in Palestina dall’Europa sono negati
ai palestinesi che vivono nei territori occupati da Israele nel 1967 e ai palestinesi
espulsi con la forza dalla loro patria nel 1948, come ai loro discendenti a cui
Israele impedisce ancora di ritornare.

Data la mia cittadinanza israeliana se venissi incarcerata avrei il  privilegio di
essere rilasciata dopo aver scontato la mia pena. Non è così per i due milioni di
persone imprigionate negli ultimi 15 anni nella Striscia di Gaza assediata, inclusi
circa un milione di minori che sono nati e hanno vissuto tutta la loro vita con la



costante minaccia di violenza mortale, il cui solo crimine è quello di non essere
nati da madri ebree.

Oppressione e apartheid sono disumanizzanti per le vittime e i carnefici. Godere
di privilegi a danno di altri non può essere disgiunto dalla paura, dal razzismo e
dall’incessante violenza che li  supporta. La giustizia,  sotto forma di ritorno e
risarcimenti per i rifugiati palestinesi, non libererà solo i palestinesi. Libererà
anche noi.

Neta Golan è un’attivista israeliana anti-apartheid e una partecipante attiva di
Israelis  Against  Apartheid  (Israeliani  contro  l’Apartheid),  Return  Solidarity
(Ritorno Solidarietà) e Boycott From Within (Boicottaggio dall’interno). Vive a
Nablus con il compagno, le loro figlie e il gatto, il che, per le leggi israeliane di
apartheid, è considerato un atto illegale.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

‘In  fin  di  vita’:  la  famiglia  del
prigioniero in sciopero della fame
chiede il suo rilascio immediato
Yumna Patel

3 gennaio 2022 – Mondoweiss

Il prigioniero palestinese Hisham Abu Hawash è entrato lunedì nel
suo  140esimo  giorno  di  sciopero  della  fame  e,  secondo  la  sua
famiglia, è in condizioni talmente critiche che potrebbe “morire in
qualsiasi momento”.

Aggiornamento:  Hisham  Abu  Hawash  ha  concluso  il  suo
sciopero della fame martedì 4 gennaio dopo 141 giorni di
sciopero,  a  seguito  di  un  accordo  con  Israele  per  il  suo
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rilascio dalla detenzione amministrativa il 26 febbraio.

Lunedì 3 gennaio il prigioniero palestinese Hisham Abu Hawash, 41
anni, è entrato nel suo 140esimo giorno di sciopero della fame e,
secondo la sua famiglia, è in condizioni così critiche che potrebbe
“morire in qualsiasi momento”.

Abu Hawash è stato arrestato dalle forze israeliane nell’ottobre 2020
nel cuore della notte nella sua casa di famiglia nella città di Dura, a
sud di Hebron, nel sud della Cisgiordania occupata.

Poco  dopo  il  suo  arresto  Israele  lo  ha  posto  in  detenzione
amministrativa,  una  pratica  utilizzata  da  Israele  che  consente  la
detenzione  dei  palestinesi  a  tempo  indefinito  senza  accuse  o
processo, sulla base di “prove segrete” contro di loro. Abu Hawash
aveva  precedentemente  trascorso  nelle  prigioni  israeliane  due
distinti  periodi  di  detenzione amministrativa.

Il 15 agosto 2021, dopo quasi 10 mesi di detenzione amministrativa,
la  Corte  Suprema  israeliana  doveva  esaminare  un  appello  sulla
detenzione di Abu Hawash. Ma l’udienza è stata annullata in quanto
la  procura  militare  israeliana  si  è  opposta  alla  presentazione
dell’appello  davanti  alla  corte  affermando  che  a  causa  di  “prove
segrete” fornite da funzionari dell’intelligence israeliana Abu Hawash
non avrebbe potuto appellarsi alla sua detenzione fino a quando non
avesse scontato due anni di carcere in detenzione amministrativa.

Quel giorno Abu Hawash ha annunciato che avrebbe iniziato uno
sciopero  della  fame  per  protestare  contro  la  sua  detenzione
arbitraria.

Ora, a più di quattro mesi dall’inizio del suo sciopero, la sua famiglia
sostiene che Abu Hawash si trova in condizioni critiche ed è in fin di
vita.

“Potrebbe morire da un momento all’altro”, ha detto a Mondoweiss il
fratello di Abu Hawash, Emad, dal soggiorno della casa di famiglia a
Dura.



“Non è più in grado di muoversi e riesce a malapena a parlare. La
sua vista è offuscata, i suoi muscoli hanno iniziato ad atrofizzarsi e il
potassio  e  gli  enzimi  epatici  sono  a  livelli  criticamente  bassi”,
riferisce  Emad.

“Hisham era già affetto da problemi renali,  che sono congeniti nella
nostra famiglia, e ora i medici sono preoccupati che i suoi reni e altri
organi possano cedere da un momento all’altro”, aggiunge.

Il ministero della Salute palestinese ha organizzato una delegazione
che  nel  fine  settimana  ha  visitato  Abu  Hawash  presso  lo  Shamir
Medical Center (Assaf Harofeh) a sud di Tel Aviv, dove è detenuto.
Secondo  una  dichiarazione  del  ministero,  “Abu  Hawash  soffre  di
offuscamento visivo, incapacità di parlare, grave atrofia muscolare e
incapacità di muoversi, mentre la sua capacità di percepire ciò che
accade intorno a lui è ridotta.“.

Secondo Emad, Hisham, che è padre di cinque figli di età inferiore ai
13  anni,  ha  rifiutato  ogni  tipo  di  vitamine  e  sostentamento,  ad
eccezione di una miscela di acqua per mantenerlo in vita. La famiglia
di Hisham riferisce che verso le 3 di questa mattina è entrato in
coma.

“Hisham ha perso metà del suo peso. Un tempo pesava 85 kg e ora
ne pesa meno di 40″, dice Emad, sottolineando che nelle immagini
che  vede  di  suo  fratello  sdraiato  nel  letto  d’ospedale  gli  risulta
“irriconoscibilie“.

Crescenti pressioni

Durante  il  fine  settimana  la  mobilitazione  è  cresciuta,  poiché  le
organizzazioni  internazionali  e  i  parlamentari  statunitensi  si  sono
uniti ai cittadini e ai leader palestinesi nella richiesta a Israele di
rilasciare immediatamente Abu Hawash.

Manifestazioni si sono svolte nelle città della Cisgiordania, con folle a
Ramallah, Betlemme, Hebron e Nablus che hanno chiesto il rilascio di
Abu Hawash. Proteste simili sono state segnalate a Gaza, così come
in paesi e città palestinesi in Israele.



In base alle informazioni, domenica la polizia israeliana ha picchiato i
manifestanti durante una veglia per Abu Hawash a Umm al-Fahm,
nel nord di Israele.

Lunedì  notte dei  manifestanti  con le bandiere palestinesi  si  sono
radunati  davanti  agli  uffici  dello  Shin  Bet,  l’agenzia  di  intelligence
interna  di  Israele,  per  chiedere  il  rilascio  di  Abu Hawash.

Secondo la  famiglia  di  Abu Hawash e i  resoconti  degli  organi  di
informazione palestinesi,  le  forze di  polizia israeliane hanno fatto
irruzione nella sua stanza d’ospedale e hanno allontanato con la
forza dall’ospedale sua moglie Aisha, i suoi avvocati e i giornalisti.

Il Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR) ha rilasciato una
dichiarazione in cui esprime preoccupazione per le condizioni di Abu
Hawash, i potenziali effetti “irreversibili” del suo sciopero della fame
e la “possibile perdita di una vita”.

I leader palestinesi, incluso il primo ministro palestinese Mohammed
Shtayyeh,  hanno  affermato  di  ritenere  Israele  “pienamente
responsabile” della  vita di  Abu Hawash.  Il  movimento della  Jihad
islamica  a  Gaza  ha  minacciato  ritorsioni  se  Israele  non  avesse
rilasciato immediatamente Abu Hawash.

Appelli  per  il  rilascio  di  Abu  Hawash  sono  stati  diffusi  attraverso
l’utilizzo  dell’hashtag  #FreeHishamAbuHawwash  sulle  piattaforme
sociali  della  rete.  Lunedì  in  Palestina  imperversava su  Twitter  la
versione araba dell’hashtag, insieme al tag #FreeThemAll.

La deputata statunitense Rashida Tlaib si è unita agli appelli per il
rilascio di Abu Hawash e ha condiviso su Twitter un video virale dei
figli  di  Abu  Hawash  in  lacrime  mentre  visitano  per  la  prima  volta  il
padre  in  ospedale.

“Hisham  Abu  Hawash  –  sposato,  padre  di  5  figli,  detenuto  senza
prove, processo o persino un’udienza in tribunale (in violazione della
legge internazionale) dall’ottobre 2020. In sciopero della fame per
oltre 140 giorni. Solo il governo di Israele è responsabile di questa
situazione e della sua salute e sicurezza”, ha scritto Tlaib.



‘Siamo con Hisham fino alla fine’

Nonostante  le  crescenti  richieste  di  rilascio  di  Abu Hawash sulle
piattaforme sociali e nelle piazze palestinesi, Emad Abu Hawash dice
a Mondoweiss che la comunità internazionale non ha fatto il proprio
dovere al fine di difendere suo fratello.

Emad, che collabora con il  Centro Palestinese per i  Diritti  Umani
(PCHR)  [organizzazione  indipendente  con  sede  a  Gaza,  ndtr.],
riferisce di  aver inviato decine di  lettere urgenti  a organizzazioni
come Human Rights  Watch  e  Amnesty  International  per  attirare
l’attenzione sul caso di suo fratello, ma senza alcun risultato.

“Ho  inviato  lettere  giorno  dopo  giorno  a  diverse  organizzazioni
internazionali, ma ho ricevuto poche o nessuna risposta”, dice Emad.

Nelle sue lettere, che ha fornito a Mondoweiss, Emad ha scritto, tra
l’altro,  del  fatto  che  la  tortura  dei  prigionieri  e  la  detenzione
amministrativa possono costituire  crimini  di  guerra  ai  sensi  dello
Statuto di Roma [trattato internazionale istitutivo della Corte penale
Internazionale, ndtr.] e costituire violazioni della Quarta Convenzione
di Ginevra [che protegge da atti di violenza e dall’arbitrio i civili che
si trovano in mano nemica o in territorio occupato, ndtr].

Nelle lettere indirizzate sia a Human Rights Watch che ad Amnesty
Emad ha scritto: “Chiedo rispettosamente il  vostro intervento per
costringere  l’occupazione  israeliana  ad  attuare  le  regole  minime
standard per il trattamento dei prigionieri e a rilasciare Hisham Abu
Hawash  data  la  mancanza  di  accuse  e  l’assenza  delle  garanzie
richieste per un libero processo”.

“La comunità internazionale non può trovare scuse sostenendo di
non  essere  consapevole  di  ciò  che  sta  accadendo”,  afferma  Emad,
che è stato anch’egli recluso in una prigione israeliana in condizioni
di detenzione amministrativa.

“Sono  anni  che  le  organizzazioni  palestinesi  per  i  diritti  umani
denunciano al mondo il crimine della detenzione amministrativa. Il
mondo ne è a conoscenza, ma ha scelto di non agire”.



Secondo  l’organizzazione  per  i  diritti  dei  detenuti  palestinesi
Addameer attualmente 500 prigionieri palestinesi sono imprigionati
da Israele in regime di detenzione amministrativa.

Il mese scorso Israele ha rilasciato il prigioniero palestinese Kayed
Fasfous dopo 131 giorni di sciopero della fame attuato in protesta
contro  la  sua  detenzione  amministrativa.  Nel  novembre  2021  il
prigioniero  palestinese  Miqdad  Qawasmeh  ha  concluso  il  suo
sciopero della fame di 113 giorni dopo che Israele ha accettato di
porre fine alla sua detenzione amministrativa a febbraio del 2022.

“Qualsiasi  cosa  succeda  siamo  con  Hisham”,  dice  Emad.  “Sta
lottando per  la  libertà  e  noi  saremo con lui  fino  alla  fine”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Prigioniero palestinese riarrestato
inizia lo sciopero della fame
Zena Al Tahhan

5 ottobre 2021 – Al Jazeera

Mohammad al-Ardah,  uno dei  sei  prigionieri  evasi  da un carcere
israeliano il mese scorso, sta protestando contro le misure punitive in
carcere.

Ramallah, Cisgiordania occupata – Il prigioniero palestinese riarrestato Mohammad
al-Ardah, uno dei sei prigionieri evasi il mese scorso da una prigione israeliana, ha
iniziato uno sciopero della fame a tempo indeterminato contro quelle che i suoi
avvocati hanno descritto come “durissime condizioni di isolamento”.

L’avvocato  di  Al-Ardah  gli  ha  fatto  visita  lunedì  nella  prigione  meridionale  di
Asqalan (Ashkelon), dove egli è tenuto in isolamento da mercoledì.
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“Ha  annunciato  uno  sciopero  della  fame per  chiedere  condizioni  di  vita  e  di
detenzione  migliori  e  perché  le  autorità  carcerarie  ritirino  le  misure  punitive
adottate nei suoi confronti”, ha detto ad Al Jazeera l’avvocato Kareem Ajwa, della
Commissione per gli Aaffari dei Ddetenuti dell’Autorità Nnazionale Ppalestinese.

Secondo Ajwa si è tenuta un’udienza all’interno della prigione, in seguito alla quale
le autorità hanno imposto ad al-Adrah due settimane di isolamento e un divieto per
due mesi  delle  visite  dei  familiari  e  dell’accesso alla  mensa,  oltre  a  sanzioni
pecuniarie.

Aiwa  ha  affermato  che,  mentre  i  14  giorni  di  isolamento  costituiscono  una
punizione carceraria interna, è probabile che i tribunali  israeliani emettano nei
confronti di al-Ardah e di molti degli altri prigionieri ricatturati un ordine formale di
isolamento, che può essere rinnovato ogni sei mesi. “Potrebbero affrontare anni di
isolamento”, ha aggiunto.

La Commissione ha dichiarato che al-Ardah, di 39 anni, è detenuto in “condizioni di
durissimo isolamento”, in una “cella non ventilata priva dei servizi elementari”,
senza effetti personali o vestiti di ricambio, un cuscino o una coperta.

Ajwa  ha  affermato  che  la  Commissione  presenterà  presto  un’istanza  per  un
miglioramento delle condizioni di detenzione di al-Ardah, che ha detto di sperare
includa il trasferimento in una cella migliore e il permesso di avere con sé dei
vestiti.

Al-Ardah è uno dei sei prigionieri palestinesi evasi dalla prigione di Gilboa, nel nord
di Israele, all’alba del 6 settembre. Le autorità israeliane hanno annunciato di
averlo ripreso insieme a Zakaria Zubeidi, 46 anni, la mattina dell’11 settembre,
mentre Mahmoud Abdullah al-Ardah, 46 anni, e Yaqoub Mahmoud Qadri, 49 anni,
erano stati riarrestati il giorno prima. Sono stati catturati dopo essere stati trovati
vicino a Nazareth.

Gli ultimi due fuggitivi, Ayham al-Kamamji e Munadel Infaat, sono stati riarrestati il 
19  settembre  a  Jenin,  nel  nord  della  Cisgiordania  occupata,  dopo una caccia
all’uomo di due settimane.

Domenica la Commissione ha affermato che le autorità carcerarie israeliane hanno
tenuto  per  Qadri  un’udienza  interna  e  hanno  deciso  di  imporgli  delle  misure
punitive, tra cui due settimane di isolamento e il divieto per sei mesi delle visite



familiari e dell’accesso alla mensa, oltre a sanzioni pecuniarie.

Qadri è recluso in isolamento nella sezione dei detenuti per reati criminali della
prigione di Rimonim, nel nord. Nel frattempo Mahmoud al-Ardah e Infaat sono
tenuti in isolamento nella prigione di Ayalon a Ramla, Zubaidi nella prigione di
Eshel e Kamamji nella prigione di Ohalei Kedar.

Prima di essere posti in isolamento i sei prigionieri sono stati sottoposti da parte
della polizia e delle forze di intelligence israeliane a quelli che gli avvocati hanno
descritto come durissimi interrogatori e molti di loro hanno denunciato abusi fisici
e mentali.

Mohammad al-Ardah ha riferito di aver subito durante il suo interrogatorio delle
torture, compresa la privazione del cibo, del sonno e delle cure mediche.

Quattro  dei  sei  prigionieri  prima  dell’evasione  stavano  scontando  l’ergastolo,
mentre due erano detenuti in attesa di processo militare. I condannati sono stati
arrestati  tra il  1996 e il  2006 e condannati per aver compiuto attacchi contro
obiettivi militari e civili israeliani. Cinque di loro sono affiliati al gruppo della Jihad
islamica palestinese, mentre uno è un membro anziano del  braccio armato di
Fatah, organizzazione a capo dell’Autorità nazionale palestinese.

La maggior parte dei palestinesi, che vedono tutti i prigionieri palestinesi nelle
carceri  israeliane come prigionieri  politici  nella  lotta  per  la  liberazione,  hanno
ovunque celebrato l’evasione.

Scioperi della fame contro la detenzione amministrativa

Inoltre lunedì il Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR) ha dichiarato di
essere “seriamente preoccupato” per la salute di altri due prigionieri palestinesi
che stanno affrontando uno sciopero della  fame a tempo indeterminato contro la
reclusione nelle carceri israeliane in regime di detenzione amministrativa – senza
processo né accuse.

“Il medico del CICR ha visitato entrambi i detenuti, Kayed Nammoura (Fasfous) che
è in sciopero della fame da 82 giorni e Miqdad Qawasmeh che lo conduce da 75
giorni,  e  ha  monitorato  attentamente  le  loro  condizioni”,  ha  affermato  Robert
Paterson,  responsabile  sanitario  del  CICR.

“Siamo preoccupati  per le conseguenze potenzialmente irreversibili  per la loro



salute e la loro vita di uno sciopero della fame così prolungato”.

Fasfous e Qawasmi sono detenuti all’ospedale di Kaplan e sono fra i sei prigionieri
palestinesi in sciopero della fame contro la loro reclusione di mesi in regime di
detenzione amministrativa.

Secondo la Commissione Alaa al-Araj ha raggiunto i 59 giorni; Shadi Abu Akar i 43
giorni;, Rayeq Bsharat i 44 giorni; e Hisham Hawwash i 49 giorni. I quattro sono
detenuti presso il reparto medico della prigione di Ramle.

Attualmente  Israele  trattiene  in  detenzione  amministrativa  520  prigionieri
palestinesi – una politica che consente alla polizia e ai militari israeliani di tenere
prigionieri i palestinesi a tempo indeterminato sulla base di “informazioni segrete”
– senza sporgere denuncia formale o processarli, una pratica che risale ai tempi
dell’occupazione britannica della Palestina.

Secondo  Amany  Sarahneh,  portavoce  della  Associazione  dei  Pprigionieri
Ppalestinesi (PPS), oltre ai due prigionieri citati dal CICR, anche Hawwash e al-Araj
stanno affrontando gravi complicazioni per la loro salute.

“Generalmente in questo stadio tutti  gli  organi vitali  del corpo entrano in una
condizione di rischio“, ha detto Sarahneh ad Al Jazeera, aggiungendo che i sei
prigionieri sono “tutti in pericolo”.

“Avvertono un’estrema debolezza fisica, alcuni di  loro hanno disturbi oculari,  altri
della sfera cognitiva”, prosegue, aggiungendo che tutti loro si trovano su sedia a
rotelle,  ma  che  mancano  ancora  dei  particolari  sui  problemi  di  salute  che  i
prigionieri stanno affrontando.

Tutti  i  quattro  detenuti  nella  clinica  del  carcere  di  Ramle,  afferma  Sarahneh,  si
trovano in condizioni di “isolamento molto duro”, in celle isolate, come misura
punitiva per aver iniziato lo sciopero della fame. Riferisce che i prigionieri sono
tenuti in stanze piccole e prive di igiene, alcune delle quali infestate da scarafaggi.

Secondo Sarahneh mercoledì  alle  11  ci  sarà  un’udienza del  tribunale  militare
israeliano per Qawasmi e al-Araj per sentenziare su una petizione presentata dal
PPS che chiede il loro rilascio.

Altri  prigionieri  in  detenzione  amministrativa  hanno  scelto  di  interrompere
l’assunzione dei loro farmaci, anche per malattie croniche, per fare pressione sulle



autorità per il loro rilascio.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


